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ARGOMENTO. 


N Popolo abitatore dell’ 
antica Colchide, e dell 
@ || Iberia, paefe, che fi ften» 
n.1 de fra i due Mari Nero, 
SI e Cafpio, or nominato 
Georgia, o Gurgiftan fi 
"| ribellò non è più di quater” 
4 anni all Impero Ottoma: 
no. 

La Georgia regione fertile non folo di 
grani, e frutti, ma delle più rare bellezze di 
tucta l' Afia era tenuta di fomminiftrare ogn' 
anno in tributo al Serraglio del gran Signore 
un numero confiderabile delle lor più belle 
fanciulle. - I 

La Greca Religione, che profeffano i 


Georgianî, l’amore della libertà, e- più che 
- A 2 altro 


jo 
altro il defiderio della Sovranità di un certo 
Principe Eraclio, difcendente dagli antichi 
Re della Georgia, fe che fi oppofero a que» 
fto barbaro tributo sorrore della Natura. 
Aveva quefto gran genio, nato a diftin- 
guerfi nel fuo Secolo, aveva dico Eraclio pre» 
veduto , che non defifterebbe la Porta sì di 
leggieri-daile-fue- pretenfiomi ye doverne però 
indi feguire una guerra, che il coraggio folo 
non poteva farey che non gli riufcifle fune 


 fta, attefo il numero delle truppe Ottomane, 


e l’ arte lor nota di guerreggiare. Aveva 
Egli perciò con Regale munificenza alcuni 
‘anni prima mandati cinquanta Giovani Geor- 
giani della prima Nobiltà del Paefe ad ap- 
prendere la Scienza della Guerra in una Git- 
tà del Nord,.dove un Principe Eroe, nato a 
onorare l’ umanità, vi fa fiorir l’ Arti, e le 
Scienze . > Sa 

. - Ritornati dai loro ftudii quefti foftegni 
dello Stato fi diedero a coltivar la Nazione, 
ed a fpogliarla della primiera barbarie; e do» 
ve prima il folo iftinto di difenderfì faceva ai 
Georgiani innalzar dei Caftelli formati dei 
tronchi, e rami degli alberi, che piantò la 
natura fui loro monti foltiffimi, che ftretta- 

mente 


v 


è a ) 
mente uniti infleme non potevano penetrarfi ; 
fi'vide allora la Militare Architertura condote 
ta ad abitare i climi della Georgia alzar re» 
golate fortificazioni, difegnar trincee, e loro 
infegnare a difenderfi coi Cannoni; e coi 
Fucili. i i i 

I preparativi della Guerra furono fabo- 
riofilfimi. L'ardere, con cui ciafcuno prefta- 
vafi ai militari efercizj onorava quefta profef- 
fione tra lor nafcente ; e dittingueva fugli al- 
trivtutti i Soldati. Eraclio fi pofe alla refta 
dei Georgiani già divenuti agguerriti; e ve» 
dendofi atto a trattare la propria libertà colla 


Spada nelle battaglie, che gli diedero i Tur. 


chi, che già avevangli dichiarata la guerra, 
moftrò quanto poffa la Religione , la  Liber- 
tà , e il Coraggio in un Popolo, che prima 
incolto, era divenuto valorofiffimo . 

I Turchi bactuti più volte, e fotto Tra. 
bifonda affediati dai Georgiani,- e feguitati 
‘ nella Natolia, e in altri luoghi, fi ritirarono. 
Eraclio fatrofi proclamar Re falì ful Trono 
‘de’ fuoi maggiori, in cui vive ancora. 

Non fu la fola fortuna, che gli diè ma- 
no a falirvi, ma la deftrezza, la virtà, e il 
coraggio . 

ge Il 


vi 
Il fondamento di quefta Azione è appog> 

giato alla Storia anonima colla data d’ Am- 

fterdam dell’anno 1755 , e 1756. 

© La Favola anch' effa à voluto avere la 

dovuta {ua parte in queft' Azione Accade: 

mica. 
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Le Parole Fato, Deftino, Deiy e fimili [ono 
le folte ejpreffioni di Chi ferive da Poeta, 
ma fi gloria per altro di credere | —. 
da Cattolico. 
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ATTORI. 


. ERAGLIO Principe Ereditario della Georgia 


Sig. Conte Vincenzo Manzoli del Monte  Modenefe 3, 
Principe di Lettere, cd Accademico d' Armi. 
ISAURO Padre d’ Imera 
Sig. Conte Abate Paolo Pafferini. Modenefe, Acca: 
demico di Lettere « 
IMERA “Figlia d' Ifauro=  - 
© Sig. Conte Gherardo Pellegrini nie: 


OSMANO Ambafciador de’ Turchi 
Sig. Marchefe Giovanni Pindemonti Veronefe, Accade» 
mico d' Armi. 


IBERO Capitano Geoiziano 


Sig. Conte Antonia Vimercati Sanfeverino Cremonefe. 


DADIANO altro Capitano Georgiano 


Sig. D. Aleffandro Paini Milanefe, Accademico de 
Lettere. 


TN GEORGIANO . 
Sig. Marchefe Antonio Gabbi Reggiano è 


Guardie, Schiavi, Popolo: 


La Scena è nell’ Accampamento de’ Georgiani. 


. 


i RETE 


ERACLIO. 
I GEORGIANI — 


Azione Accademica. 
AZIONE 
PRIMA. <— 


SGENA PRIMA. —« ‘< 
E: I 
Il Teatro rapprefenta un Campo di battaglia. 


Eraclio, Ifauro , Ibero, Dadiano , Capitani, Guardie; 
e Popolo. 


Eraclio. Nvitti Georgian, Popolo illuftre, 
Che. per fervir non formò il Ciel, quì 
vengo i ssa 
Or d’ una Patria fventurata in nome, 
A prefentar vi vengo, o libertade, 
© una vil fervitù. L’ ardir, la gloria 
Poco agli Uomin comun vi dia. configlio» 
° E tempo-alfin, chela Giorgia opprefla - 
Infegni al refto della terra, come © << 6; 4 
Gi . 7081 —- 
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Si domino i Tiranni:. A voi non manca 
Né mente, nè valor. Dei Padri noftri 
‘La rozzezza depofta, auree Scienze (*) 
© Abbelliron volte” alme ;. e più gentile 
$ Sea la virtù voftra in ‘altte terre 
‘Chie «governa un Eroe, l' Anime voftre. 
Sì fer più grandi, e generofe. Il tempo 
D’ eternarvi già venne. Ah, perchè mai 
Gotefto' Trono da le man formato 
— Degli. Oppreflor. dei..deboli. Mortali 
“Con le ‘rapine, e l' ingiuftizia, quefto 
Nido‘ ‘@ fuomin crudeli, in polve,.e cenere 
“To non poffo:ridur! Dal pefo orrendo ‘ 
* .. De -voftri ceppi, in voi finor fopita 
S ‘Fu .la virtù, che il Ciel diede a retaggio 
-. Dei cori Georgian, Virtù, che è cara 
. A le voftr- Alme, quanto a-me raffembra 
DES «Più fpaventofo, de la morte ifteffa 
Fa a © ©%#inome dei Tiran. Già l’ Ottomano, 
< EX #1» Di cui fummo vil fchiaviy il reo tributo. 
.- Di. tenere Fanciulle a noi richiede. 
“I nofttò Sangue: dunque, «il riotro Sangue 
- © Mato alla libertà; le noftre figlie 
Sh CENT SREBEEE Quefti«Glimi.fortite 1a -empir d' Eroi 3 
i - - — Noi.le. vedremo.ne' Setragli infami 
“A barbari Padron fervir piangendo, 
Se . E in van chiamar gli Spofi,e i Padri loro? 
DMS > È 5: noi frattanto cl ftarem baciando 
givalo Mi La 


(Ca } 1 Pi mt ig aliraclio ds indi. cinquanta N Nobili Gio Saf 
-. vani Georgiani 4 Berlino per. iludiarvi le Scienze, 
© la Milite 
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La mar, che. chincatena? Ah -tolga il Cielo 

Ignominia sì grande, e fi difperda 0 Cl 

La noftra Nazion, prima che il Mondo 

D' un tale difonor cinta la miri. 

Ah, cari Georgian, fe il Turco ingiufto -. 

La libertà ci è tolto, ah, ch’ Egli almeno 

Non ci abbia tolto ancor le virtù ‘noître. 

Sì, voi le avere ancor; quefto sì vide 

La terra, che fu voi fu già fofpefa, 

V' ammirò, vi lodò, quando negafte 

L’ orribile tributo, e alzar la voce 

Le Nazioni al Ciel per la virtude, 

E per la voftra libertade opprefla. 

Egli già l’ afcoltò, fe v' ha nel feno 

Deftato il voftro ardir. Quel numerofo 

Nembo:d’ Uomini-armati, è affai minore 

Del coraggio, che v'-anima. I bei giorni 

Son già preffo a fpuntar,.in cui potremo 

Refpirar aure non infette, e guafte 

Da l’ altrui Tirannia. Di tutti il primo 

Per ricondurli a voi faprò la morte 

Incontrar, ma -da Eroe, morte, che degna 

Del grado fia di Capitano voftro; 

Grado, che il voftro amor, più che il diritto 

Mi dà d’ un Sangue, che mi bolle in feno, 

Grado caro. al mio cor, che mi dichiara 

Principe, Gittadin, di-voftre leggi . 

Incorfotto Cuftode, e-Difenfore 

Dall’ oppreflion dei barbari Tiranni; > - 

Non gw Impero ,-che m° alletti; noto - 

M' è de’ Regni il deftin:monti di polve, 
sceso ce: Rifle: 1) cnr a ChE 
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@he ingombrano la terra, e che difperde 
Un foffio d’ Aquilon: N° è la Georgia, 
Ne fu la- ftirpe mia, ne fono io fteflo 
Un efempio infelice. Ah, fian finite 
Tante vicende dolorofe, e il Gielo, 
Piova fopra di noi dal fen dei Nembi 
Felicieventi, e profperi fuccefli. 
Ah, Nume tutelar di quefti invitti 

- Popoli amici a la virtù, e a la gloria 
Spezza. le. lor catene! : 

° IJauro. x. Io per me ho fcelto; 
Ghe l’ avanzo dei. dì, che ancor mi refta, 
Se libero non fon, l’ abbia la morte. 

Le vie d’ ufcir di fchiavitù, non fono 
Ignote a Georgian. Ah, s' io potefli 

- Tornar quale. mi fui, quelti miei crini, 

Bianchi omai perl’ età; fotto de lè Elmo 
Vedrefte incanutir , che il buon volere, 
E l’ odio pei Tiran fempre è nudrito 

Con. il medefmo ardor. Giovine Eraclio, 
Eroe di.quefte terre; amor di noi, 
Il defiderio «d’-.untetà. cadente... 
Verfo dentro-il..tuo:cor. Sii-tn:Re noftro, 

-@Sii noftro Gapitan. Fa. che quefti occhi, - 
Quando fi chiuderanno a la brillante 
Luce del giorno, poffano vederti, . 
Riftorator di noftra libertade;... > CE 
Ed al tuo nome infiem.mirar tremante. 
Il Tiranno de l' Afia. To, sì contento, 
Tra morti -fcenderò, pago, che refti, 
A le logore. mie membra la tomba, 

- Ma una libera tomba ; non calcata 


Da. 
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Da' noftri ufurpator. Poffan gli evviva; 
Poffan crefcente :Eroe, poffan i plaufi 
Del tuo nome agitar quel’ aria intorno, 
E follevare infino al Giel giungendo 

Dal fondo dei fepolcri il cener mio. 
Prodi guerrier, quefti è il foftegno voftro, 
Quetti il voltro Sovran , giufto Sovrano , 
Felicità di queto Regno. Ah; il Cielo, 

M' è tolto Eraclio, di potere unire 

Il tuo fangue col mio. L'’ unica Figlia; 

Che doveva arricchir la mia vecchiezza 

Di Nipoti, che foffero gli Eredi 

Del mio amor per la Patria, or geme in mano 
De’ fuoi crudi affaffin. | Mifera Imera, 

Tenera Figlia mia, fu de’ tuoi ferri, 

Or fofpira tuo Padre. Ah, tu, Signore, 

L’ amafti, ed Effa potea far felice 

La tua grand’ Alma co’ finceri vezzi, 

Che ridevan ful fuo giovine volto. 

Ardea l’ alma di Lei d' un egual foco, 

Ed io nudriva il fuo crefcente amore; 

‘ Ella Signor credea dover fu tutto 

In tributo al tuo amor; fede, e virtude, 

Io più volte fperai con la tremante 

Mia man formare ì voftri amabil nodi;.-. 
Veder me ftelfo nei Nipoti ».. Oh, Cielo! 
Dunque il privato affanno mio, tra voi 
Spargerà il fuo dolor, mentre ne preme 

Il periglio comun? La mia vecchiezza, 

M° è tolto sì il vigor; non la virtude. 

La Patria è un Nume tal, cui deve ognuno 

1 più gran Sacrifici; a lei fol tutti. 


He 
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O’ rivolti i penfier, nè viver cuto ) 
Che ad adorarla, od a morir per Lei; 
Giufto, e tremendo Giel, fe ci perfegui , 
Su la Fargiglia mia .sfoga il tuo fdegno, 
Muoja purè ‘mia-Figlia, ed io medelmo, 
Putchè. liberì ‘fiamo j ce purchè Eraclio 
_ La dua-Patria*difenda,-ami, e la ferva. 
Eraclio. Venerabile Vecchio... entro il tuo core 
Dunque:ai tanta virtude? Ah, tu m' accendi 
D’ un più ficuro ‘ardira L'odio ‘ai Tiranni, 
L’ amor, la: gloria, fon di quefto core 
Le più care-virtà > Ti lafci il Cielo, 
<-- O-degno»Ifauro;*quefto giorno in vita, 
Che tua Figlia vedrai. L’amor, la gloria, 
Il tuo. dolor del fuo deftin decife : 
Gadran le: fue catene, «io l’ amo ancora 
€Eon ugual tenerezza; la vittoria, 
E l’ amor precedendo i pafli miei’, 
Mi guideranno al caro acquifto, ed io, 
“ Eonducendola ‘al fen del Padre fuo, 
Le 6ffrirò la mia-man tinta nel fangue 
Dei rapitori fuoi, =Libere-faci, +. 
anti di libertà, faran ‘le felte 
«Del noftro mene. ..Ma ciafcuno omai, 
:45*  Giuri per l onor fuo collera eterna 
#% Al -Tiran, di cui fummo ignobil Servi.. 
£% Jl-giuramento debil pegno affai .. -- .. 
Pe De la fè di color, che ai Re-fon -fchiavi, 
Ai noftri cori fia-un eterno nodo;.'.. 
E queft’ atto tremendo, atto primiero 
Di noftra libertade, il noftro nome 
Renda immortale ai Secoli venturi 


In 
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In efempio a la terra. e 
dbero. Te Io sì lo giuro. 
E quefto braccio già alle pugne avvezzo, 
Fia a diftruggere armato il reo Nemico. 
Dadiano. To per tutti lo giuro, ed il mio core 
A cui la cara libertà comanda, 
Sacro a la-Patria mia, Poffa l’ Eterno, 
A cui folo ferviam prenderci in cura... 
Eraclio. Mon più amici fedel, itene; affai 
Gomprefì il voftro cor. Gran Dio, riferba 
Pel Turco i Fulmin tuoi, per Lui non refti 
In te, che la vendetta, e quì tra noi, 
Non vi rimanga; che l’ orror del nome; 


1 Nobili Georgiani già vitornati dall’ Accademia 
di Berlino fi efercitano in varj Affalti 
di Spada, e in Giuochi a folo 
di Picca; e Bandiera. 


. SEENA SECONDA. 
Eraclio, e un Georgiano è 


Il Georgiano, (‘Ignor, dal campo dei Nemici, è 
) giunto P 
. Un Turco Ambafciator , egli delia 
Con i Grandi parlar del Popol. noftro. 
Eraclio. Venga: dove fon io, tutta raccolta 
E’ la Georgia ancor, fe il fuo Padrone 
Tant' odio per me fol, quanto fi vanta. 
Di odiarlo infieme la Georgia intera» 
Vanne, ‘corri, fa noto in un momento. 7 
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AI campo mio de l’ Ottoman l’ arrivo - 
Ehe quì vengano i Duci, e i Capitani, 
Ed.i Padri del Popolo. Tu: ‘intanto 
Offerverai l’ Ambafciator, fofpetto 
Schiavo dei Regi. Tu ne'offerva i moti, 
Gauto i difegni efplora.. Una parola, 
Può «decider del tutto. A me-ridici 
Tutto. ciò, che faprai; ti raccomando 
La gloria, e il ben comun. Va, ti rammenta, 
Che. ni. suol e. fei Soldato. . 

sot 5 IL asagiano der 


ur ù 


—- ‘SCENA. TERZA. 


| Eraclio, e Ofmano s: 


Ofmano» lipertabil Giierriero; il mio Sovrano, 
- RL Per la feconda volta a voi m° invia. 
Egli i in perdonarvi ‘000. 

Se è ; Taci, 

o E ringraziane il Ciel, ch’ io folo ho udito 

Godefto nome: di “petdon sche vai Schiavi 
Del tuo Padrone riferbar tu puoi, 

< Quì verranno i miei Duci, e allor potrai. 

La tua. ambafciata efpor;:.ima penfa in pria; 
Gon chi fei,:dove: parli,.e i detti tuoi. 
Sien salle; e quali.a-un. Popol. giufto, do 
E libero convengonfi. "A da Eorte, i 

E minacciare , ed adular. potrai, - 

Ma-quì s' odia del pari, e l'uno, e l' altro, 
‘Però nulla. temer, noi rifpettiamo 


+ dritto delle genti, e fe.tu il primo, 
ì Nen 
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Non farai onta al tuo caratter facro, 
Benchè lontani, i Re noi veneriamo 

Fin negli Ambafciador. Ecco s° apprefla 
Il Popol coraggiofo. Ofman li mira, 
Li afcolta, e poi dirai, s efli fon nati 
A fervire o a regnar. 


SGENA QUARTA: 


Eraclio, Ifauro, Ibero, Dadiano, Ofmana; 
Capitani, Guardie, e Popolo, 


Eraclio. Greci, e ragiona. 
Ofmano. Nobil Congreffo, il bel piacer, m' è dato; 
D’ effere accolto in quefto loco. Io vado” 

Superbo de l’ onor di quì trovarmi; 

Ma defidero ancera il voftro amore 

Di meritar recando a voi la pace. 

Ella fta in voftra man. Popolo giufto; 

Chi v’ induffe a mancar al più tremendo; 

AI più facro dover d’ effer foggetti 

AI Signor voftro? Il Ciel dona i regnanti; 

Noi dobbiamo ubbidirli, ed egli folo 

N’ è il Giudice fe fon crudeli, e ingiufti. 

Tale certo non era. il Sovran voftro: 

Ei vi reggeva, è ver, ma tanto folo, 

Onde impedirvi di perir; -fuo il pefo 

Era del Regno, e voftri folo i frutti. 

Ah, ch’ egli è ver, che l’ Uom di propria 
mano o .. i Sa: 

B ao] 
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Si fabbrica talor la fua rovina! 
Pende ful voftre capo un nembo atroce 
Di ruine, e_terrorj; orrendi mali 
Vi circondan per tutto, ed il coraggio 
Debole è contro una poffente armata 
Di prodi Munfulman, mai fempre avvezzi; 
Le pugne a numerar da le Vittorie. 
Vi cingon Eflì, e per portarvi ftanno 
La ftrage, et il terror. Fertili campiy 
Miferi Abitator, che fia di voi! 
A qual fiera deftim volate in braccio! 
E' già aperto l abilfo. Eraclio, penfa 
Qual fia il tuo vano pentimento ‘allora: 
«Eraclio. Io vi è penfato affai, nè puote Ofmano 
Con la lufingatrice arte eloquente 
Sedurre il mio coraggio. Al tuo Signor, 
Dirai tornando per mia parte, ch’ io 
Non farò mai fuo Suddito, che Eraclio 
Non teme fue minaccie, e che non cura 
L’ ingiufto fuo poter, ma che difprezza 
Quant’ egli aduna a’ danni fuci. Fiffato 
O'.il mio deftin; 0. morte, o lbertade. 
Ibero. Sarà di me lo fteffo: A’ Georgiani, 
(Franco in faccia tel dico ‘) ignoti nomi 
Le battaglie non fono. Abbiam fefferto 
Affa: d’ udir un Configliero infido 
D’ ebbrobrio, e di viltà. i 
Ofmano. — i Nò, Georgianîi; 
Lo tolga il Cielo. Il mio Signor, difdegna 
Per Sudditì dei vil, ne vuol dei giufti. 
_ Per le barbare vie de lo fpavento, 


Nò, vincervi non vuol. Prieghi, e caftîgos 
; Me 
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Moftra il Padre, che pure i Figli fuoi 
Ama teneramente ; ei fa, che tutto 
Sul voftro cor può la giuftizia; a quella 
Egli ricorre. ' E’ quefto onor per Voi, 
Ehe a le voftre Virtudi un Re fi umigli, 
Dadiano. Qual Signoria, qual dritto è fu di noi 
Il tuo Padron? Noi non ferviam, che al Cielo; 
E al fangue ‘augufto de’ Sovrani noftri, 
De’ noftri antichi Re. Tremi la Porta, 
Egli bolle in Eraclio, e i noftri voti 
Gli an dato fu di noi l’ avito Impero. 
Che fe ven:ffe mai, che il tuo rapace 
Signor tornaffe in quefte terre ( il Cielo; 
Eosì talvolta fa le fue vendette ) 
Non calcherà ch’ ofsa infepolte, e fparfe 
€eneri, ma onorate, È 
Eraclio. Ofmano udifti? 
Non tel difs' io già prima? Al tuo Signore 
Tai fenfi Figlj d’ animi finceri 
Dei. riportar fedel.. Partir tu puoi. 
Ofmano. Sì partirò; ma a nome di Colui; 
Che è il Re di tutti i Re, che-le Corone 
Dell’ Univerfo a fuo piacer difpenfa, 
Che è l’ immagin'del Cielo, e dei mortali 
1l più grande terror, Popol ribelle, 
Jo t' annunzio la morte; Ella già viene 
Entro il tuo fen, che con la forte armata 
Fondatrice dei Regni, e diftruttrice, 
Cura del gran Profeta, il mio Signore 
Vencicarfi faprà de’ torti fuoi. 
È parte » NES. 
Eraclio. Barbaro «» quì tu in vam minacci ww il tempo 
EES B 2 x Da 
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Da noi però quì non fi perda. To vado. 
A fpegner l’ ira mia nel fangue immondo 
De’ Traci prepotenti. Ognuna mi fegua; 
Il Dio venga con noi delle vendette , 

1l Dio de’ Padri noftri, il noftro Dio. 
Valorofi Eompagni, occupa tutti 

La voftra Libertade i miei penfieri: 

© vincere, o morir, Amici, io voglio» 


FINE DELLA PRIMA AZIONE. 


PRI Mai <= = 
BALLO PRIMO. 
IL-RAPIMENTO D’' IMERA.- 


LL Scena vapprefenta il Campo di Battaglia dei Geor-. 

giani, dove vedonfi varie Capanne formate dai Ra- 

mi @ alberi uniti infieme, che fervon loro di Padiglio» 
ni, e alcuni altri pochi formati dall’ arte per le Don 
ne, ed Ufficiali, 

Le Donne avanti ai fuoi Padiglioni vedonfi intente alle 
loro faccende ; varie Sentinelle nei luoghi più follevati, 
che vanno guardando $ Pofti, e lo fleffo Eraclio, che 
vifita il Campo, dando ordini opportuni. 

Offervarefi dalle Sentinelle le fcovrerie de' Turchi per far 
Bottini, e ciò riferito ad Eratlio, fi dè fegno di batta- 
glia, e vitiratefi le Donne ne' fuoi Padiglioni fegue una 
fiera zuffa tra i Turchi, e Georgiani, che gli danno la 
fuga; Reftati però alcuni Turchi indietro loro vien far- 
to d involare Imera le altre Donne, e # Fanciulli . Si 
riveggono in Scena i Combattenti, e fegue più fiero 
Al[faltò con la peggio de Turchi. - 

Lieti i Georgiani della riportata Vittoria inftituifcono la 
Danza di allegrezza, che va a terminare con trifto 

fine , accorgendofi della perdita feguita. A 

Poichè non mancano notizie, che ai Georgiani foffero 
fomminiftrate da Potenze Straniere Truppe Aufiliarie 
a maggior decorazione della Danza s° introducono din 
werfe Nazioni, 
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CANTATA 


PRIMA. 


L’ AMOR DELLA PATRIA: 


O fenza altari, e voti, 
E pellegrin finor .. 
-- lo della Patria Amor 
»_Trafcorfi il fuolo; 
Ma da popol divoti 
Quì udendomi invocar, 


Lor cori ad animar 
- Affretto «il volo. Io ec. 


© ‘al mio gran genio amiche, - 


O Sparta, 0 Atene, o Roma, e dove fiete? 
‘Quanti allori al mio crine 


——— Fou non. vanto-per voi ; quanti trionfi 


Non: miì fer gloriofo- al Mondo intero £ 


-- ©—MF-chi ignora l’caltero»> 


- Del mio-Nume > Mn To dal Ru ctiton 
Io riforger® fei “ - 

“L'-alma-Sede di- Roîioley ei i-fuoî. figli 
--Guidai-di Priamo a- vendicar togli ra cone dhe 
--Ed-or-meffomi al fianco: “9 

< Del generefo Eraclio, 

Che a.l’ Ottoman feroce 

Negò Pringiafto omaggio y- 

E da l’ infame giogo 

° Traffe libero il collo, in lui rinati © e 
e SSA Os 
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Godo di rimirar i Codri antichi,\ — 
I Licurghi, i Temiftocli, i Pericli 3 
I Decj, ed i Eamilli, 
I Cafsj, i Bruti, e mille Emi, che fero ; 
E di Grecia, e di Roma eterno il nome; 
E d' alta gloria me fregiaro un giorno. 
Non men nobile, e adorno 
Però da queltesarene, 
Sebben felvaggie, e al colto 
Mondo incognito quali 3 
Sicuro fon dì riportar Trionfo: 
Che nei Cor generofi 
Dove fplende il mio foco 
Ogn' alta imprefa, ogni periglio è poco i. 
Ah fe più ardiva il fero 
Ingiufto Trace altero 
Provocare in Eraclio il mio valore, 
Con quefta fpada dei Tiran terrore. 
Fin dell’ empio Bifanzio entra le porte - 
Fors io portava alta vendetta, c mortes © 
A me la pace il Crine 
€inge d’ eterno Ulivo, 
Di Marte il Genio altero 
Aborro, e il fuon guerriero 
Di bellico fragor. 
Ma fe ripien d’ orgoglia 
Alcun turbar poi tenta 
1} mio ripofo amato . 
D'un Nume provocate 
Conofcerà il furora «- A me.eci 
Der SiGnor Conte GiroLamo Grusepre DI. VELO 
VICENTINO ACCAD, DI LETTERE, E D° ARMI 
AZIO» 


AZIONE 
SECONDA, 


SCENA PRIMA. 
Eraclio, Imera; 


Eraclio. CF Enga lo Sconofciuto: To nel mio 
| core; ufcendo dalla Scena, 
x Non ho addottato il barbaro cu- 
‘ ftume 
D’ effere inacceffibile. Al Tiranno 
Ufurpator de l’ Afia, io lafcio quefti 
Effetti di timor, e di viltade. 
Io non è che temer. vedendo Imera. 
dire Parla, che vuoi? 
A le-tue velti un Ottoman raffembri: 
‘ Sei tu nemico? Parla. 


Imera. - : Ed il tuo core 
© Non ti@-dice ch’ io fia? : Tu non ravvifi ..w 
Eraclio. Imera! .... il fuon de la fua voce io fentonw 


Sei tu quella, rifpondi, e come torni? uu 
Imera. Sì, amante valorofo, a cui foggetti 

Refe amore i miei giorni, io ti riveggo, 

Ad onta ancor del barbaro potere, 

_Ehe ci difgiunfe; e che d’ un caro Eroe 

«Non. potè cancellar l’ antica immago, 

Che libera vivea dentro il mio feno 

«= 3 Tra 
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Tra l’.orrot de’ miei ferri. Io-ti riveggo, 
E fento ravvifar l’ antico foco; 
Ch’ arde l’ anima mia. Sì, con trafporto 
Empir la voce de la fama io fento 
Quefto Univerfo del tuo nome, e veggo 
A me ftefla plaudendo, a l’ amor mio, 
Fremere i tuoi nimici, ed ammirarti 
Nel lor fteffo terror. z 
Eraclio Ah, cara Imera, 
Un Dio fpezzando le catene tue, 
Voluto è prevenire il mio coraggio. 
Il vivo ardor, che m' accendefti in petto, 
In quefto ifteffo giorno, omai volava. 
In tuo foccorfo. Dalle man rapita, 
T° avrei de’ tuoi nemici, ed il terrore, 
Le morti, il fangue, t' avrian detto affai, 
Che s' appreflava a te l’ amante tuo, 
ll tuo Liberator. © caro oggetto, +— 
Che con la gloria i miei penfier dividi ,. 
Torni degna di me, m' ami tu ancora? 
\ Eraclio, e la virtà vivon pur anco 
Entro il tuo cor? 
Imera. Io viva non farei, 
S' Eraclio non amafli, e la virtude, 
Nè adoreffi la Patria. In te, ed in lei; 
Trovo l’ amor, e la virtude infieme; 
Ed a vicenda quefti cari affetti 
Refsero la mia fuga; e forfe il Cielo 
Che difende gli Eroi, della fua mano. 
Opra miglior, me in tuo foccorfo invia» 
Terribile del pari, ed importante i 
E un tal miftero, a sE 
= E : Era- 


18 AZIONE 


Eraclio . Parla, rafficura 
I crudeli miei dubbi, i miei timori: 

Sono i miei foli Oracoli la gloria, 
E la tua voce, 

Imera. Afcolta. Io tratta fui, 
Nè. il dolorofo dì, Signor, ti è ignoto, 
Infiem con altri prodi Georgiani, 

Che provaro il furor d’ iniqua forte 

Schiava degli Ottoman. Tu ne fremefti, 

Giurando di fpezzar le mie catene. 

Fa il Giel talvolta inutile il coraggio: 

- Ma:quefto è affai. . Paga è la gloria mia, 

Se è penfato un Eroe di vendicarmi; 

Che fchiava ancor,non era forfe indegna 

Dell’-amor del tuo core, e del tuo braccio. 

Giovine ardente: Munfulman , comprata 

M° avea dai rapitor. © Nafcita illuftre 

L’ avea diftinto, e un cor tenero, e mite 

Gli avea formato il Ciel. Egli s' accefe 

De :l’ infelici mie fembianze ; ah Eraclio, 

Fatto il-mio cor, -per -ardere non era 

Db’ un barbaro a l’ amor.:.I-Patrii climi, 

Te folo, il vecchio Genitor cadente, 

. Tutta volean ‘la tenerezza. mia, 

Pur.non-reprefli il temerario ardire, 

D’ un: amor, che offendea la mia virtude 

Eon aperto difprezzo. Io mai, Signore, 

Però nol lufingai; {degno per fino 

D’ ingannar-un inimico. ll vivo ardore, 

Che ftruggea quefto mio mifero amante, 

Che d’ effer Georgian. nato ‘era degno, 
Gon il tempo s' accrebbe. Egli fovente 
3 A me 
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A me fpiegava il foco fuo, Il vedea 
Gon la più ardente. tenerezza fua 
Gercar le vie di quefto cor; ma in vano 
Adorabile egli era; più di Lui, 
Eraclio, tu lo fei. Vano vedendo 
Ogni attentato fuo, l’ ultimo affalto, 
Diede. a la mia virtude. Afcolta, Imera, 
Mi diffe un di; negli occhi fuoi parlava 
L’ amor, la gelofia. La Patria tua, 
Forfe del tuo Padron faria rivale? 
Ufurperebbe forfe a me gli affetti 
Del tuo tenero cor? Forfe un de’ tuoi 
Selvaggi Cittadin, faria fcolpito 
Entro l’ anima tua? Ma viva eterno 
Del gran Profeta il Dio, che la Georgia 
Rovinata farà, ch’ uno de’ tuoi 
Già s' apprefta a tradirla, e nuove Squadre 
Giunger quì denno a danni fuoi. . Potrai 
Tornarvi allora, che farà diftrutta, 
Ma prima, nò; da Munfulman tel giuro. 

Eraclio. Ciel, che dicefti, Imera! Un Georgiano, 
Effer può traditor!..» Siegui . Gran Dio! 
La mia virtù provata è affai? .. Tu ai dato 
La morte a quefto cor. 

Imera Ah, rafferena 
L’ anima tua fmarrita, e vedi, quanto 
In me puote l’ amor, e la virtude. 
Che fia fvelato un tal Miftero è affai, 
Un giovanile ardor, è la falvezza 
De la Georgia: che Amor fia benefico , 
La prima volta è forfe quefta. Ei crede, 

° €h' io l’ ami infin, ed ei nulla temendo, 
E 2 © Più 
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Più libera mi trovo. - Per fuo mezze 
I miei Goncittadin veder potei, 
, ° 
E fparger l’ allegrezza fu i lor ferri; 
EM tra i ceppi fon tuoi figli ancora. 
Son grandi i loro cor; invidia defta 
La lor virtù tra le catene ancora, 
Virtù, che a tanti dei mortali è ignota 
Benché liberi, e ancor tra le grandezze, 
Eraclio. Ma de l’ infame traditore il nome, 
T' è noto, Imera? 
Imera. Io l’ ignoro. Ei tacque, 
Gredendo aver parlato affai. La forre 
Fè, ch’ io trovafli ne l’ indegna tenda 
Del mio Giovin Padron quefte divife 
De la Tracia Barbarie. lo me ne vefto 
Senza efitar. La più propizia notte. 
Gopriva il Mondo. Il Giel, che la volea, 
Segnò le vie della mia fuga. Io giunfi 
Fuori del campo, e rivolgendo addietro 
L'. occhio fmarrito, regnar fol mirai 
. Su le barbare tende ‘orror, filenzio. 
Qualche raggio a fchiarite il mio fentiero, 
<-Su la rafa campagna il Ciel pingea, 
Raggio, che agli occhi miei facea più nera 
Sembrar la notte fùl nemico campo; 
Ma xche baftava per guidar miei pafli 
Tra le propizie tenebre a me care. 
Ah non l’ aveffe il Giel mai rifchiarate, 
E ftaffero i crudel tra quelle avvolti, 
Ma in un perpetuo fonno ! 
Eraclio. 4 Ah Donna invitta,\ 
Degna de I’ amor mio, degna del freno Sr 
È e 
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Del Mondo inter, qual novo ftile è quefto 
D' accrefcer la mia fiamma, e fare eterno 
Un nome onor del feffo tuo! ‘Coperta 
La trama non ftarà. Raddopp) pure 
° La Porta i sforzi fuoi; riferbo anch’ io 
Novi Soldati coraggiofi, quanto 
Son barbari i Nimici. Io nulla temo; 
E fon pronti già; noi vegliam fempre, 
A prevenir gli affalti, e i tradimenti, 
Frutti de la viltà degli oppreffori. 
Ma lafcia, Imera, di sì cari iftanti, 
Che gioifca il mio cor. Pel tuo coraggio; 
Schernito il tuo deftin, e liberata 
Degli Empj dalle man, mi torni innanzi, 
Più 2dorabil che mai. Se l’ amor folo 
Quì v aveffe condotta, al tuo bel core,” 
Tutto dovrei; ma or che la patria ifteffla ; 
Il tuo Nume primier t anima, e move, 
E che dir ti dovrò? Diyidi pure, 
Tra me, e la Patria tua gli affetti tuoi; 
Amala pur io non ne fon gelofo. 
Sappi, Donna Immortal, verace efempio 
D’ una rara virtù, che l’ amo anch’ io: 
E fe il Cielo, fe il Ciel, ( nol voglia mai) 
Del grave orror di perdere la Patria, 
Oppur te fteffa i giorni miei colmaffe, 
Io d’ affanno morrei, ma pur piacerti, 
Spererei, preferendo a te la Patria. 
.Tale è il mio ftil d’ amar. Languidi vezzi, 
Altrove fian de la beltà il tributo, 
. Quì più s° ami da Uom. Non mi vedrai; 
Vile amante, o gelofo, in giuramenti,. È 
i - Einu 
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E inutili protefte; e talor-finté, - 

I momenti più cari, e fortunati, 

In cui fon teco, profanar, fpiegando 

Un anima plebea. La libertade, 

La virtù; la beltà; che il Ciel ti diede 

Unite infiem in un amabil nodo 

Son :le:dolci cagion del noftro foco. 

Ma il virtuofo tuo Padre infelice 

1l degno Ifauro ai tu veduto ancora? 
Imera. Nò, mio primo dover era il recarti 

Così importante avvifo. Nel periglio, 

D' effer forprefi,_e vinti, avea il fecondo 
Luogo dentro il mio feno il Genitore. 
Eraclio. .E ben ei ti vedrà, che un tal piacere, 
Più non dee differirfi al tuo buon Padre, 
Quivi. Ifauro ine venga, € che prepari 

A. un affalto il fuo cor. ì ‘alle Guardie, 


Imera, Viene Ei medefmo. 


© SE©EENA SECONDA. 
coi Sia Eraclio, Imera, Ifauro. 


Eraclio. Teni buon-Cittadino . Il Cielo è giufto, 
/. Fi ritompenfa la virtò. Rivedi 
La bella Imera, e la ‘tua Figlia abbraccia, 
Ifauro. Mia Figlia! Imera! E farà vero! E° della. 
“© 10h.Gielo! Oh Provvidenza! Oh Figlia! 
a Wiesdias i abbracciando Imera. 
Imera. Oh Padre! 


> È , . Da” . . . a) 
Ifauro . unque compiti fono i voti miei: 
Ifauro. Dunq piti | ta 
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Dunque, l’ avanzo della mia Famiglia 
-Riveggo in te; dunque i timori mici 
Oltraggiavano il Giel,erano ingiufti? 
Gli occhi miei per l' età debili, e ftanchi 
Ingannan forfe la fperanza mia?uw 
O cara Figlia, mia diletta. Imera 
- E fei.tu pur?. Quanto adorabil fono, 
Gran Dio i decreti tuoi, ma come «um ancora 
Parmi di dubitar. Qual Dio poffente 
Ti rende a me? 
Imera . La Patria, ed il coraggio: 
Fuggita io fon dagli affaffini noftri. 
Ifauro. Ah tu fofti lor fchiava! Ah Figlia, quefto 
Delitto del deftino, agli occhi miei ‘ 
Ti fa più cara ancor. Fan le sfortune, 
Conofcer la virtù. Ma, dì, fei degna 
Più del tuo Genitor? Dì,i tuoi tiranni; 
Col lor velen, non m' avrian: già fedotta 
La bell’ anima tua? Li odii tu ancora? 
Eraclio. Ah ti confola.. La tua figlia è degna 
Di te, di me, della Georgia tutta. 
A’ il fuo arrivo recata ua importante 
Notizia neceffaria, Io, nel congreflo, 
Ad ognun nota la farò; vedrai, 
Ehi fia tua figlia, e la Georgia intera, 
Ammirare faprà la fcelta mia. 
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‘SCENA’ TERZA. 
Hero, Dadiano, Eraclio, Ifauro, Imera. 


bero. S Ignore , il Turco Ambafciador, dimanda 

Di parlare al Configlio. Ei va fpargendo 

\ Che più avremo a temer, e che il ben noftro. 

< Lo sforza a ragionat l’ ultima volta. 
Eraclio. L’ abbiamo udito affai. Altra non refta 

Gagione a lui di più fermarfi; ei parta. 
- Nò..» ch’ egli refti... Andiam. Quanti penfieri, 
\ — — Da un Cittadino il comun ben richiede, parte, 


è ftro, 


SCENA QUARTA. 
= Dadianò , lbero, Ilfauro, Imera. 


Ifauro. Enite, Amici, della gioja a parte, 
Onde efulta il mio cor. La Figlia mia, 
Nò; più fchiava non è. 
dbero . Sena -. «Per te ne godo, 
Degno Concittadin. . Ma, gli altri noftri 
Generofi Fratelli, ancor fon fchiavi? 
Imera. EM fperano in voi, fperan prefenti 
Vivere al penfier voftro+ i 
Dadiano. . a Ah taci, Imera. 
E' ignominia per noi, che ancor diftrutto 
Non fia il nemico, € che non fien fpezzati 
Di tanti prodi Girtadini i ferri. 


Le 
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La fcelta Gioveni) Georgiana fi efercita in. una finte 
Gisffrà di Picche ; © Bandiere, e 10 val i 
 "affaltivdi Spada, e Ginochi ca folo delle. 

medefime Picche , e Bandiere, per 
<addeffrarfi: vieppiè agli 
Efercizj Milirari. 


“ SCENA QUINTA. 
Dadiano, Ofmans. 


O/mano + Immi, Dadian, di quell’ affar, che teco 
x L’ altra volta trattai, che quì ne 
: — venni, a 
Te ne rammenti più? Determinafti, 
Saggio qual fei, di far la tua fortuna, 
Servendo il mio Signor? La ricompenfa 
Allor ti tacqui, ed or Dadian, che pen? 
Le mie promeffe io ti rinnovo. Meglio 
A te rifletti, e poi rifolvi. 
Dadiano . Ofmano 
Dubito ancor. Ma fenti. Fa, che il tuo 
Signor ritiri la fua armata, e tenti 
Di foggiogarci fol colla deftrezza, 
E allor ti fervirò. €redi, che in vano 
A’ danni noftri è la ferocia Armata. 
Ofmauo. NÒ nò, non mertan quefti vil mortali; 
Ghe dai lor capi il fultnine ritiri, — 
- De .l' Afia il Nume, il mio Signore offefo. 
I tuoi Eoncittadin, gente feroce 
Nella femplicità de le-lor alme, 
__ Quale-han diritto di negare i giulli .... 
“i D x Tri- 
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Tributi a la grandezza dei Regnanti? 
Lontan dagli altri, che nel tuo cor retto 
Anno infpirato il fanatifmo, io fpero 
Ragionevole più, Dadian, trovarti, 3 
Dimmi, rifpondi col candor fincero 
‘ Del tuo nobile cor. I Georgiani, 
Ribellandofi al lor vero Sovrano, 
Cercan la libertade, oppure i ferri? 
+ Oh, tradimento, cui nafconde, e copre 
La più fina politica d’ un alma, 
Ghe ha fete di regnar! O Santi Nomi, 
D' Amor, di Patria opprefli, e profanau! 
- Noi , che barbari fiam, come voi dite, 
Non operiam così. Noi non veliama 
L' odio., la tirannia colle divife 
De la.clemenza, de l’ amor: Ma dimmi 
D' Eraclio il Nume di .coftor, che cinti | 
Son da inganno mortal, Dadian, che è fenno, 
Che ne penfa? 
Dadiano, -- Un Eroe venero in lui, 
> Deftinato:a°fpezzare i noftri ceppi. 
Ofmano:..: Fors' ei-li {pezzerà:, facendo.in polve 
L’ Ottamane:catere; ma per farne 
. Di più pefanti, ch’ ei già a voi deftina. 
Ecforfe verrà il giorno, in cui n° andrete, 
Ajuto a'ricercar, e libertade.. LL 
- Sì libertà da quei, che agli occhi voftri 
Or iembrano tiranni, e che cotanto 
©ràoltraggiare. Il: di non è lontano, 
Che vi faprà umiliar; grande vendetta, 
E di tutfe-miglior pel mio Signore. 
. Arroffendo: per voiy veggo ripolta I GA 
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Già in lui ‘la' prima autorità. Dei dritti, 
Ghe woi'da folli ‘a lui:già dati avete, 
Beni faprà ‘ufar quell’anima sì ardente 
Ne le ‘fue paffion. Io ti compiango + 
Infelice Dadian, che i tuoi fudori 
Vetfi/a: farti un Tiranno. 
fano. è ; 0 0. La virtude, 
Mai mon tradifce fe medefma. > Eraclio 
Giù fuperò 1° invidia, ed egli è Padre 
Di quefta Patria, quanto le è nimica 
La tua eloquenza. Tante illuftri imprefe, 
Che fino agli occhi tuoi refero Eraclio — 
Tra mortali i! più degno, Ei colla macchia 
Ofcurar non vorrà d’ un tradimento. 
Ma fenti ancora. E che mai fi direbbe 
Allorchè i Georgian fono alla terra 
Di virtude un efempio, il ritrovarfi 
Un traditor tra un Popolo di Eroi? 
Eraclio, che farebbe? Io poi fidarmi 
Potrei del tuo Padron? E’ troppo ufato 
1l mancare di fede infra i nemici. 
ano. Ebben, fervi ad Eraclio. Io t è giù in 
tefo. 
Ma fappi ancor, che il mio Sigfor, che tanto 
Oltraggiato è da te col tuo difprezzo, 
Ponea in tua man ds la Georgia il freno, 
Se ti preftavi a favorirlo: N’ eri 
Tu già Governator, fol che co’ tuoi, 
Che il$tuo novo oppreffor, è a te affidati, 
In un affalto, a Ì’ impeto de i noftri 
Come vinto cedefli, Un tal fervigio, 
Ghe fembrato faria, de le battaglie 
D 2 Un 
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Un folito deltin, potea innalzarti 

«A un sì fublime grado. Ma perdona; 
Troppo con te mi fon fpiegato ancora j 
Forle t' è offefo con la mia propofta ; 
II tuo debol penfar mel dice affai, 
Vado il grado ad offtir, ch’ era già tue 
A un altro Gzorgian, vado ad Ibero, 
Ghe è la medefma autorità nel campo. 
Addio, conferva quelta gloria, vivi 
Sempre inutile Eroe, fempre impotente; 

_ Schiavo a le leggi altrui, il 
Dadiano,.. 299 Fermati, Ofmano» 
Tu lo prometti adunque? La promeffa , 

E°’ facra nel tuo cor? 
Ofmana. ‘1 dubbj tuoi, 
I tuoi ritiuti m° an già offefo affai, 
Non manca chi abbia cor; cotelte arene 
Avran, chi meglio le governi. 
Dadiano. ‘Balla. 
. . A te m' arrendo. La promeffa tua 
Penfa a_ compir. Volo a fervirti. Oh Diof.w 
«— Vado:a tradir la Patria... ‘Ah, non importa, 
Lo vuole il mio vantaggio. Ah, qual go- 
vertio: i 
Fate di quefto cor virtà, e delitto! 
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Ofmano folo. 


H, fe ’ ambizion quel core accende; 

E' decifo il deftin dei Georgiani. 
Ah, quanto puoi fu de gli umani affetti 
Defio ‘di fovraftar! Eraclio trema; |’ 
Ecco il fulmine tuo. Quefta è |’ armata 
La più poffente;: da Lei tutto attendo. 
L’ interefle è maggior nel cor de l’ Uomo; 
Di quel che fia de i Georgian l’ ardire, 
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BALLO:SEGONDO. 


La Scena per tanto darà la veduta di una di queffe Mo- 
- fchee, conffrutta ad antica Architettura, con Collon- © 
natiz cin mezzo» della quale farà pendente. un gran 
Lampadario con varj lumini accefi. Nel luogo più con- 
fpicno fi vedrà una Nicchia chiufa, ove fa ripofto È 
dAilcorano, e a fianchi un altra Cattedra per lo Predi- 
cante. Varie Ringhiere di quà , e di 12 a terreno pre- . 
ne di Gente fegrégeta dal mezzo. della Mofchea . Ò 
‘La prima partesdi:quefto Ballo per tanto farà formara dai 
Dervis, o fitno Sacerdoti della-Mofchea , che rapprefen- 
serà le varîe Proffrazioni, Gefti; © Movimenti foliti 
praticarfi da<medefimi 1n queffe loro: Sacre Funzioni. 
Indi feguirà il Ballo formato ancora da varj Turchi efpri- 
mendofi nel medefimasle diverfe attitudini, che fi fa- 
ranno vedute praticarfindai Dervis. 
IL’ Idea di quefla Danza fi è vilevata dalla Storia Mo- 
derno di sutti i Popoli del Mondo del Sig. Salmon 
I. VI Gap. XL i 
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CANTATA 


SECONDA: 


LA LIBERTA 


Y L defio d' ogni mortale 

I Torna a voi, già un dì cacciata; 
Piagge amiche ‘alla beata- ae 
Natural femplicità. 

Se il valo; è la virtude : 
Qui mi fcorge, e mi rapella, 
Quanto or più gradita, e bella 
“Torna a voi la libertà! 

co ot CA 


Sì Nazione invitta 4 
. Ehe l’ inumino gioge 
Scoter fapeiti, ora fembrar più vaga, 
E più dolce , e più cara a te degg io» 
To già più gloriofa 
Movo per quefte _fponde 
“#Sicùro il ‘piè cinta d’ im’ nova onore $ 2 
Che-vittudez e valore ur gocce soi 
Softegni miei, qui m° acquiftaro alfine. 
Non è sì peregrine, 
Nè sì lontane, e ignote 
Rive la terra, che al mio Nume Sgnora ge 
* Ì Qn 
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Non preghino divote .. 

. Perch' io fermi fra lor la mia dimora; 
— Ma difperder da’ venti. 

Lafcio i vani clamori, e i vani voti. 
Sol dove afcolto generofi Cori 

Ragion y prudenza; ardir farmi gradito 
Alle lor ftanze invito 

Io godo, ed amo ftabilir mio Regno. 
Quinci a voi me ne vegno,- — 

Popoli amici; e.lieta 

Godrò fra Voi di far mia ftanza eterna, 
Quando virtù, c coraggio 

Stieno al fianco all’ Eroe, che vi governa. 


Qual più giocondo ftato 
«Di un Popolo fedele. 
. Dal dolce fren guidato 
Del fenno, e del valor: 
Nò, libertà non perde, 
Nè vien da lei divifo 
€hi vive all’ ombra affifo 
Le; un Led Regnator. 
sal più ec. 


Det Sie. Conte. Giuserre FANTUZZI RAVENNATE 
Si E DI LETTERE, E D'ARMI. 


- AZIO: 


AZIONE 


TERE: 


Eraclio, Ibero, Dadiano, Ifauro, e Georgiani. 


Eraclio. Ompagni illuftri d'un deftin funefto; 
€he ci perfegue, invitti amici miei, 
Cari Concittadin, il Mondo efige 
Da la voftra virtù l’ultime prove. 
Ah, ch’ io viver non fo, fenza efler certo, 
O de la libertade, o de la morte. 
Dite, vivremo noi coi ceppi al piede, 
Senza fervir la Patria, e fenza-i ferri 
Spezzar degli Ottoman? Quì a voi fra poco, 
1) Turco Ambafciador dee prefentarfi. 
Quefto fcaltro nemico, il noftro campo 
Infefta ancor. Noi, de la Patria in feno, 
Abbiam I’ incendio. Ma fien grazie al Dio, 
Che prefiede a la noftra libertade, 
Che è rovinato le fue trame, Il fangue 
D’ Ifauro, Imera, la fua nobil figlia, 
Secondo Nume tutelar di quefte 
Guerrierè arene, da’ nemici fuoi 
Seppe involarfi, e a. noi recò, che un noftro — 
Concittadin, dai Munfulman fedotto 
Era già per tradirci, e che i nimici, | 
| — Erano 
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Erano intenti a raddoppiat lor forze; 

A opprimerne improvvifi.. To già\ cambiati 

O' gli ordiùi, ed i pofti. Il Giel fecondi 

Ogni noftra premuta. Ah, Georgiani, 

L’ accortezza dannofa;y d' un Miniltro 

Più fcelerato de’ Padroni fuoi, 

Voi comprendete affai. L’ occulto fine 

S° appalefa d' Ofman; d’una fallace 

Sicurezza nel feno a un dolce fonno 

Il noftro ardir condur volea, veggendo 

Ch' era debole affai l' ingiufta armata, 

Ehie a fronte abbiamo. Eon deftrezza i moti 

De le noftr’ armi fofpendendo, il tempo 

In cui foffera i fuoi fatti maggiori 

Egli afpettava; e terminar l’ imprefa 

Col noftro fangue , oppur farci lor fchiavi, 
Ibero. Noi Schiavi? Schiavi noi? Parola infame, . 

Che arroflire mi fa! Compenfi il Cielo - 

D’ Imera la virtude, e a te, buon Vecchio, 

Doni più lunghi dì Padre felice! 

La Patria tua ti-deve affai. Ma viene 

11 più trifto tra i barbari, il nemico 

Il più fatale ai Georgian. . 


SGENA SECONDA, 
i ‘Ofmano, e detti. -. 


Eraclio è o aa L Agiona, 
‘ Ofmano. La fevera accoglienza, onde mi veggo 
Da una guerriera nazione accolto 
Troppo franca; ed: auftera i cuor più dolci. 
Des: ì Forfe 
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Forfe irritàr. potrebbe, è far deporre 
Le pacifiche idee; ma ne le @orti 
L’ Uomo avvezzo a conofcere ... 000 
Eraclio. — Alle Corti 
Se fei fofferto vi ritorna; in quefti 
Più puri Climi a tollerare avvezzi 
Non fono i Georgiani alme sì finte. 
Sortito non abbiam sì debol fpirto 
D’ adulare i tuoi pari; omai compifci 
AI miniftero tno. L’ ultima volta , 
E ognun ne impegna il proprio onore, è quefta , 
Che quì afcoltato fei; fappilo, Ofmano, 
E acciò inutil non refti il parlar tuo 
Tutto ne dici, ciò, che efpor ci dei. 
Se ci sfidi a battaglia omai fiam pronti, 
Se- pace, ed amiftà col tuo Signore 
Sotto patti d’ indegni, e vil tributi 
Dannevol @onfiglier propor ci vuoi ;' 
Quefta è ingiuria per noi; fe ti rimane 
Altro a dir fuor di quefto, i fenfi tuoi 
Or ci difvela, e parti, 
O/mano. Il grado mio 
Si promettea da Voi maggior rifpetto, 
Ma perdonar d’ un Popolo Selvaggio 
Devo ai trafporti . 
Ibero, Ofmano , Ofman rifpetta 
Quefti Selvaggi ; che di te più grandi 
Sono nella virtù . Micro 
Ofmano. 823 Noi lo vedremo» 
Lo farà noto a me la fcelta voftra. 
11 tributo sì lieve:di Fanciulle, | | 03 
Onde .il poter: Supremo de la Porta.: .u - 
sui "e 0 2 È Finor 
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Finor riconofcefte; queft’ omaggio 
Giufto Tributo, che da’ fervi {uoi 
Può chiedere un Padron è la cagione 
Ghe la difcordia accefe. Ebben, fe tanto 
E' grave ai voftri cor quefta giuftizia 
Ve ne difpenfa il mio Signor; egli ama 
Più di.vedervi in pace, che tra Voi 
Portar la morte, ed il terror; che porre 
Le Città voftre in polve, a lui foltanto 
ll voler cofterta; ma a Voi la vita. 
| Eraclio. Rinunzierebbe adunque ai fuoi pretefi 
‘Diritti il tuo Padron? Indizio è quefto 
Di forte, o debil cor? Nol crederci, 
Se tu .medefmo interprete, e cuftode 
De? fenfi fuoi non lo dicefli. Parmi 
Un difonor pet noi, che quì fi afcolti 
Una tanta viltà. Si ch’ egli è un vile: 
Se cede ai dritti fuoi; credi, che Eraclio 
Si vergogna, ch’ ei fia l emulo fuo? 
Egli. impari da noi; mentre cerchiamo 
La noftra libertà, dritto, che il Gielo 
AÈ confidato a noi, dritto, che è facro, 
- Inviolabile dritto, che richiede 
La giuftizia medefma, e pronti fiamo 
Se contenderla a noi vuole qualcuno 
Prima morir, che rinunziarvi. ‘O. giufto 
Era il tributo al tuo Signor, e quefto 
Nume de l’Afia, ed arbitto de’ Troni 
©bblia la fua divinità, ritorna 
Ad effere mortale, è il più codardo 
Fra i più abjetti mortal s’ egli rinunzia 
A un fuo giufto diritto; oppur per fola 
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Ufurpazion crudele, e prepotenza 
Richiedeva da noi sì vergognofo 

Pegno di fervitude, ed è un tiranno, 

Mi dica Ofmano, fe fervir vorrebbe 

A un Tiranno, ad un vil? Ma, che difs io; 
Tu fei fuo primo Schiavo, a lui tu fervi, 
E aduli il tuo. padron. perchè non vegga 
Tutti i vizi, ch’ ai tu; ma in quanto poi 
A la promeffa, che tu fai per lui 

Di difpenfarci dal tributo, fappi 

O Trace Ambafciador, che il tuo progetto 
Si può gloriar d’ aver comun la forte 

Con tutti gli altri tuoi. Se il tuo Signore 
Teme venire a una battaglia, i fuoi 
Timor tofto rifolvo, io ve lo sfido, 

Ei vi rifponda. Per ciò poi che fpetta 

A te medefmo , Ofman, la tua dimora . — 
Non fu fenza cagion, ella è fvelata:° 
Riufcito non è forfe il tuo. colpo. 
Ringrazia il Ciel, che barbari non fiamo, 
Nè felvaggi quai tu dicefti. ... Bafta 

A difenderfì penfi il tuo Signore. parre. 


SCENA TERZA, 
bero, Dadiano s Ifanro, Ofmano, Georgiani. 


Ibero. YI Eftimon fcaltro, e ‘configliero infieme | 
Del noftro lento oprar, omai ten parti. 
Vattene al tuo Padron, a lui palefa. 
La noftra debolezza in afcoltarti;. |. |. 
Ma a lui prometti ancor, che s' ellaè “AT 
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L’ averti tollerato; il noftro: fallo 
Noi fapremo lavar nel Sangue tuo.’ parte. 
Un Georgiano. Sì, defidero anch” io, che il nome mio 
Rendan chiare le morti dei nemici. parte. 
Ifeuro. Giel fa ch’ io viva ancor finchè ridotto 
In polvere non fia dei prepotenti 
Ottomani lo Scettro. parre. 


SCENA QUARTA, 
Dadiano, Ofmano. 


Ofmano. Lai di A H, moftri indegni 
Del nome d’ Uom! Dadian, fu i torti miei, 
Su quei ‘del mio Signor non fremi ancora? 
Te nel congreffo taciturno io vidi, 
Arreflir mille volte, impallidire: 
Quale vicenda vergognofa è quefta 
D'ardire, e di viltà! Penfa, Dadiano, 
Al:tuo vantaggio.. Dì, nulla operafti 
A. mio favore ancor? | | °° 
Dadiano, - Sì, i miei più fidi 
N' ò già informati,.e coi promefli onori 
Gli è animati a fervirti. ©Ofmano penfa 
€iò che promeffo m’ ai; nella battaglia 
Io cederò co’ miei, ma s’ io fofpetto, 
€he' tu pofa mancar., di quì non parti: 
:.+0..coraggio., che .bafta, e il mio furore 
Mi farà tatto ofar: penfaci Ofmano; 
Va, Eraclio vien, ch’ ei non folpetti, paîti.... 
La fua prefenza il.cor.m' agita; io fento 
: Sento 
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Sento le voci del &litto; ah'tardi ‘. 
Sono i rimorfi miei.; Solo il filenzio 
Mi può campar da. una fatal rovina. 


SCENA QUINTA, 
Eraelio, Dadiano. 


Sessi Si Erma Dadian; anima il tuo coraggio; 
La battaglia è vicina. Io nel tuo volto 
Cerco ma invan di rimirar l’ ardore 
Che ne’ miei nazional brilla negli occhj, 
Ardor di guerra, che agli affanni noftri 
Porrà il bramato fin. Io, nò, capace 
Non credo un Georgian di vil timore. 
Va a pugnar con coraggio. A gloria eterna; 
Ed alla libertà tu fopravvivi; ; togli 
Ma fe periffi mai, penfa, che rendi 
Giò, che ti diede già la Patria tua. 
Tu fremi! Ah caro Dadian, qual furia 
Lacera l’ alma tua? 
Dadiano, Tu lo faprai. parte. 


SEENA SESTA. 
‘ Eraclio folo. 


Telo, che mai farà! Dadian non fembra. 
Or più che Vl ombra di fe fteffo! Oh Dio 
Qual prefagio funefto ..è.. Qual tremendo, 
Nero prefentimento il defolato 


Mio Spitto opprime « Eraclio! ed-in i 
M © Lan 
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Languirà la virtà? :i:. NÒ; non fi faccia 
Tanta ignominia a l’ Univerfo ..... € quale 
Qual .... s' io vacillo .... quale avrà fperanza 
Mai più un mortal di divenire Eroe, 
Se s' umilia il mio'cor! +... Ah, fe il deftino 
Segnato aveffe la rovina intera 
De la Georgia, io perirò ..... ed allora 
Si compiran fi orribili decreti, 

. Mifter) del deftin ©... ma s' egli mai 
‘D’ avvilirmi penfaffe, invan lo tenta: 
Darmi il Giel non° doveva anima tale. 


“SCENA SETTIMA. 
Eraclio, ed Imera. 


Erachio. Jeni, Imera adorata, rafferena 
Un cor,:che giace a un turbamento 
in preda: 

"Turbamento mortal ..... Un de’ tuoi fguardi 
A calmar fino il Giel faria: baftante, 
Non' che 1° animaimia, 

Imera . Nò, caro Eroe 
Non dee ufurpar Ì’ amor quefti importanti 
Terribili momenti. —. 

Eraclio. Imera! .... 

Imera, - Leggi. 

. Eraclio. ,, E' la Patria tradita.’ Ofman fedotto 

‘>> Ha con promeffe. Dadiano. Imera, 
>> Tu fa:noto a l’ Eroe de la Georgia 
», Che alla pugna imminente. 11 tradimento 
so Si dee manifeftar: Un Cittadino 


ico OOO - 39 Che 
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> Che la fua Patria adora a telo fvela;zico è 
Dadiano traditor! .... Ah, gli: occhi fuoì 
Il fuo filenzio nel configlio affai 
A me l’ han detto... Cara Imera; al Eielo 
Indrizza i voti tuoi. .. parte, 78? 

Imera, Gran Dio, che: fei 
Padre degli Womin tutti,:a.la Georgia. > 
Tu conferva l’ Eroe, conferva il-Padre: ;© 
A tanti opprefli; è falva a me l'amante! parrez 


Fiero Combattimento indicante la Battaglia, che danno 
i Turchi ai Georgiani, formato da-una parte ‘col 
maneggio degli Alabardini, e dall’ altra ‘delle 
due Spade, a cui fuccedono varj: affalti - 
diSpada; e Giuochi a folo di Picche, 

La e Bandiere. se: 


SEENA OTTAVA. 
: Eraclio 5 Ibero:; Ito; Georgiani ; 


I Vincitori banno le Bandiere, e le Infegneivapite 
. ai Nemici. 1 Prigionieri Turchi \incatenàzi 
feguono i Georgiani. 


Eraclio. Vv Incemmo, Amici; noi fciogliamo omai 
. AV formidabil Dio delle Vittorie 
I noftri canti. Quì venite, o prodi 
Riftorator di moftra libertade, 
Gh° io v' abbracci, e v' onori. Ah, quantomai 
Vi fa. più cari agli ‘occhi miei..quel fangue 
Di cui .fimantixancor vi veggo. «In Cielo: 
à da 13 Era 
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<.««Era fegnato ‘un di.sì faùfto ad èntà ci 
.D’.univile fedutter, d’ rin Georgiano 
Traditor divenuto, | Tol° d già fattò 
01 Por!tra<ferri.; (ed Ofman, che al campo fuo 
Tornava ad afpettar l’.orditò evento... 
Fu ricbndbttoralunsofdin mio dai noftri,. 
‘Onde: fcoprire !quelt* ignota stima; è. 
E nafcente reprimerla., < i 200 È 
dieroi "osaznie’. vs è aviri La intontes < _: 
Del vile Ofman ci liberi Signore 
Dal: più crudo”nemico. “La mia fpada 
-*Che-fa le-vie degli Ottomani petti. 
Si.glorierà diîquefto colpe. Eraclio 
To.vado a’ vendicarti, © 9 
Eraclio. .- .  ® Ibero, ferma,.i 
Non è degno di.te.sì.piccol colpo: 
Vedrai com’ io lo punirò, 
fauro. {Ei s' ‘apprella; 
E feco è Dadian. Oh Cielo, come 
L’ haitrasformato il fuo delitto! ci fembra 
“Deteltabile più dei Traci iltefli 
vésAgli occhi miei. Qual'ipet me-Auovo oggetto, 
>.’ n -Georgiàno traditori © 


SEENA NONA, 


ci Dadiano, Ofimano ye «detti, 
"Cibo a ie ia 


Ya H sh # 


Paliano dA <i-07  is sL'aferre 
Porgimi'Ofmano per pietà. vit: 
i ie i + eGRifpondi, :< 4 


E: rachio sh 


Vil 


"Tie zia; Ma A 


Vil Difertor. © De le ‘paterne leggi; 
Traditor ‘della’ nofra” Religione , è 
Oppreffor de la Patria, echi ‘t indaft 
Ad effere sì perfido è de 


Dadiano 0 . 1 Ut deftino; 


Ericlivicè su ci 


EG 


Un maligrio deftin, che ‘m’ è condotte 
Ad un etceffobottibile. + Ma enti. 
Se può difefa ‘avete il mio“ delitto... 
Senti ciò, che fedotto è l’ alma mia, 
E più comprendi ancor chi fiano i Traci; 

Ofman quefto affaffin m’ avea promeflo 

De |} efecrato fuo Signore -a-nome 

Eh' io governato avrei cotefte terre, . 

Sol che co’ miei ne la battaglia vai fugi 0” 

Vinto cedeffi. “Il tradimento orrendo. ASSI = 
Fa fuperato dal coraggio tuo. | Là 

Ti vidi Eraclio ad animare i miei i 

-Ghe già fedotti avea. Vidia tuoi detté ‘ 

Rinnovarfi la>lor virtù-fopita,= © © dira 

A bbandonatmi ;: ‘ecretar ifoltra tanti’ i 
Congiurati.: La mia ‘difperazione, 

Il: rimorfo, ‘il furor, m° avfian condotto. 

A morir: di mia man; ma cinto intorno: 

Da più guerrier per ordin «tuo mi vidi, 

Nò, non m' udrai fcufare il mio delitto; 

: Quelta è l'arte dei vil.<:Porgimi Eraclio > 
Porgimi un ferro} unstraditore io fono. 

Vedrai # io fo: pesa ‘e * veridicare 1331196 

La Patria mia. è ; 


dii ce ciù sha! imifto orrendo ; 

Di delitto; <e ‘vriftude “hai tu nel feno:.db:"" di - 

Ed Etacliosdovii la prima volta cl co 
- Fz i 
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Nel fangue Georgian tinger ile mani? s006. 
Sciolto Dadian fia da:le fue. catene. 

Tu fe coranto i. Traci amafti, ingrato. 
Traditor de la Patria, quefto Cielo 
Abbandona.per. fempre. Ofman ti dono. 
Sì degno, frutto «de de tue fatiche; 7 
Lo conduci pur teco,, e quelli climi 
Liberi fien .da un sì abborrito pelo» 


SCENA DECIMA, “ED ULTIMA: 


Nd 


Lora, € detti. a 


Eraclio. W. F ieni Donna ST 
Imera, ci sr Signor side Dadiano 0000 
Eraclio. E' già decifo..il fuo deltino, «.. Imera; 
Non funeftiamo quefto .dì col. fangue 
D'un noftro Gitradin; non fappia il Mondo 
‘ Un sì gran difonor di "noftra gente. 
La virtude, talori manca -a-fe ftelfa : ‘ 
E' degno. di..perdono:: uniprimo. fallo... 
Dadiano Ed: i0-potei, tradirti,.0. ‘grande , «Eroe! : 
Uccidimi ,; Signor. ma non punirmi.: 
Dandomi ia man dei. “barbari; la.via:. Li. 
D’ effer. clemente è ‘uccidermi. piuttofto . .- 
Imera 44. Eraclio... ‘Signor. de i Uom. proprio: è.il, spec: 
{ Cab; fe; ci} fallo: Fata; ipsa so 
Pentito: “abborre, ‘ggpi:: «macchia; ne sie ui 
E Y orror del delitto a la virtude .j;;; . 
siPiù- fermo,il: rende. Un: figliuolo, ‘un foidato, = 
Perderà la: Georgia, un. €ittadino?. vl 


Eraclio. Dadian: mio figlio» s' è .il.tup cor ‘cangiato! 
‘Torna 
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Torna a la Patria tua, con'millé prove.” 
Di. fedeltà sì nera colpa emenda. .. |. © 
Refta pure tra noi, ma refta amico,; 
Refta buon Gittadin. 

Ifauro.. O giorno pieno 
Di contento , e d'orror, caro; e funelto . 
Memorabile di! y n cui | 

Un Georgiano >: .La Patria è falva 
Giò bafta; fon compiti i voti ‘miei. i 

‘ Eraclio. Ofmano, io fo tra voi quale la forte 
Degna d’° un Empio, come tugsvedrebbe 
Un feduttor: tuo pari. Sciagurato > - . 


Noi deteftiamo le vendette, e abbiamo: 


Tanta virtù: da perdonarti.  Vanne; 

E t accompagniila memoria acerba. : 
Del tuo delitto; fe-il tuo cor capace -: 

E' d’ udirne i rimorfi. Al:tuo Padrone . 
Eh \io-ftimo ancor; benchè mi fia: nemico; 
E :che non penfo; ch’ ordinato t abbia»: 
Un tradimento; al: ‘tuo Signore ;.Ofmano < 
Racconta :par: quanto ‘ai veduto. Sappia;: 
Ghe i tuoi difegni fur tutti: fcoperti, 

E :fucuha Donna, ne ftupifci Ofmiano, 
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Ghe fuSchiava de tuoi, che in nebbia ha fciolto 


Ogniattentato tuo. Dirai da quefto 
Eh’ egli comprender può quanto coraggio 
Abbiano in fen le Georgiane. ll grido 
Poi, dea ‘rotta de” Soldati fioi.” -.. - 
Miferi efempj del coraggio noftro 

A lui diranno affai, qual fia il valore 

De gli Uomin Georgian. Tu fteffo in fine 
La vita tua, che pure è noftro dono 


. 


9 


Fa rgli 
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Fargli fede potrà dei generofi.;; «! - a,‘ 
Ed uman moftri cor. Non bafta ancora... 
Noi da ‘de man de’ tuoi già tolto abbiamo 
I noftri Eittadin, ch’ erano Schiavi. 

Tuc prendirquefti tuoi, per parte mia 

E «de':campagni miei; -recali: in dono . 

Al tuo Signor. Inutil gente è queta; — 
Nè rnioî fiamo Tirah. Dica or la terra 
Chi meritava più d’iaver Y Impero 
Devta!Georgia i Munfulmani, od io. 


Effiinion afeggirtà. «De l univerfo 
Affaffin clio deboli, imparate: 
Cofavella fiafixalmens > Gibfti. mai' fempre 
Siate, mieiGèorgiani. e. venerate 
L’ arbitra:degl’ Impery, ed :egli a voi 
Conferzetà la «voftra:libertade.: . ». 
Adorabile Imera j:‘al plaufo vieni. |.‘ 
D°:un-Popol che ti‘adora, e che cotanto 
.Deve ‘a .la -taa virtude, al tuo coraggio; 
Quefto::felice dè della Vittoria 
Eomipito?fia. dal: moftro «<Imene ;:e il: Monde. 
Sì pregì:purz che.an papoloesdi Éroi |...» 
. Fatto, è<l-onor di quefta età+.<Trafcorta 
e: D'Eraclio il grido l' Univerfo intero; 
E infiem: con lui :dei Georgiani il nome... 


FINE DELLA: TERZA, 
ED: ULTIMA AZIONE, 


SITVE GR ZrxAs #7 

i ‘©TBALLO TERZO.  »- 
i di SPOSALIZIO. Lo 

bEL PrINcIre ERAELIO con IMERA; 


E LORO INCORONAZIONE è 


ES Scena dè la veduta di magnifica Sala nel Palaz- 

zo di Etaclio.con Trono; e due Tavolini, in uno 
de quali fi vedono varie Borteglie-di Vino, e Piatti, 
con Gom, che è una fpecie di Grano di Miglio corto in 
modo, che reffa confiflenze, e ferve loro di Pane ; nell 
altro fu Bacili due Corone di Fiori, un Velo, e altre 
due Corone Regali ».-. ui 43 

Comincierà: quef' ultima Danza di allegrezza da una 
magnifica Marchiata -compolle da una numerofa Trup- 
pa di Soldatefche, da. Mori, che fuonano i lor Tambu- 
relli, da Georgiani, che fuonano Inftrumenti da fiato, 
da Genierti, che portano grandi Becili coperti con ric- 
chi Drappi,. ove fono gli Abiti, e. Gioje della Spofa; 

‘ feguono Baudiere, e fpoglie de' Nemici, Inglefi Viag- 
giarori invitati da Eraclio alla funzione, Donzelle 
Gcorgiane, li Principi Spofi, «€ altra Truppa di fe- 

i niro. “are | i 
Do queffa feguono le:vwarie curiofe Cerimonie folite pra- 
ricarfi da Georgiani ne’ loro Spofalizj, indi la Corona. 
zione de Principi Spofi; fottentrando per ultimo-la fe- 
flofifima Danza: formata dai più cofpicui. fopraccennati 
Perfonaggi. - SI ‘isti reno: 36 

Le miniure Cerimonie. dello: Spofalizio. fono. rapprefentate 
nella maniera come.vengono deferitte dal-Sig, Salmon 

ra To VEL Go XKbooc:nt ue sinsali@ 


è 


AZIO NEO 


C A NTATA 
TERZA. 


LA GLORIA: 


MA L bel fulgor, che intorno; 
pl Intorno mi circonda : © 
è .A l' aureo cerchio -adorne 


: Di gemme, onde la bionda. 
i Mia chioma cinta appar; 
apra è ici ‘Alla mirabil mole è. i 
i + Piramidal, ch’ io ftringo 
Ognun, io men lufingo, 
e io fia puo ravvifar. 

Al bel fngoe ec 


Sì, fa Fecoita = ‘Madre . 
«Son io d' ogn’ alta imprefa. 
“ Di Virtù; di Valor la ‘Gloria io fono, 
Intornò ad ogni Trono 
‘ Veglio; em’ aggiro in mezzo . 
- A°«Marziali-campiy'e fu per.’ ondà 
Del procellofo Mar trafcorro, e varco: 
Siedo in’ ogni Liceo, fiedo. col faggio 
Nella penfofa tacitura {tanza ; LAN 
Difperfa ogni fperanza « 
Nel Mondo andria dell’ opere più belle i 
S' 10 


:PRIGRZIOSA 


S'.io inftancabile, e invitta ©0 is — 

SA ravvivarle non vegliaffi ognora : 

Ne’ più Selvaggi ancora 

Petti, e più rozzi è tal valor, che omai 

Per l’ Europa, e per l’ Afia 

Ginta di nobil rai 

. Della Georgia ‘altera Ae 

Per me vola la fama. Ed; oh;-di quali” 

“Egregi fatti, e-luminofe imprefe 

Nelle grand’ Alme accefe, 

E propenfe, e formate al Genio mio 

Perenne fonte ognor non mi fon’ io? 

Dicalo altrui l’ ammirator Panaro 

AI fortunato, e caro 

Deftinò* eletto ‘di federfi ‘all’ ombra 

Dell ESTENSE FRANEESCO. Oh, quanto 
ognora ; 

Fra gli ardori dell’ Armi 

Fra le cure di Pace ai generofi 

Inviti di mia voce Egli rifpofe! 

Le rinnovate, ed abbellite mura 

A vaghezza a falute 

Del Gittadin, le larghe 

Strade aperte al Gommercio in fu gli alpeftri 

Gioghi dell’ Alpi, l’ ampie Moli alzate 

Al rifugio alla cura i 

D' infermità ; d’ inopia, oltre la tanta 

Via di Marte già corfa, affai ne fanno 

Teftimonio , e fpettacolo giocondo 

Non che all’ Europa, al Mondo. 

Qualor fue imprefe io miro 

.. Di me maggior con mio piacer l’ ammiro: 

> G i 


so AZIONE TERZA « 


.Si moltiplichin: dal Gielo. -_. i 
A FRANCESCO i chiari giorni ; 
E di gloria i falti adorni 
Si vedran moltiplicar. 

Di mia man io. già preparo 
Novi Allori alle fue chiome; 

E mi accingo. il fuo gran Nome 
Nel mio lempio ad eternar. 
ine Si moltiplichin ec; 


Der Sic. MarcHese Lurcr TRrioncI ANCONITANO 
PrincIPE EMERITO-D'ARMI, ED 
ACCADEMICO DI LETTERE» 


"Si 


MI: 
Signoti, che fanno «Affalti-di-Spada;. Dan. 


« zano, € fiefercitano nei Giuochi di Pic. 
che, e Bandiere, e in altri Militari maneg- 
. gi, diftinti in cadauna ;Azione fecondo le 
Operazioni, e Carattere, che in quelle 
avrafino ‘efércitato 3 ‘o: avranno portato. 


AZIONE PRIMA; 


Giuoca a folo di Bandiera. 
Sig. Morchefe Giovanni Pindemonsi Veronefe , Accade- 
mico’ di Lettere. sE: 
soa Affalto Primo. 
Sig. Conte Antonio Vimercati Sanfeverino Cremafco . 
Sig. Sigifredo T aufferer di Lubiana L. B. del S.R.l: 
Giuoca a folo di Picca. ) 
Sig. D. Carlo Albertoni Cremonefe, Accademico d' Armi. 


Affalto Secondo. È 
È Sig. Colite Girolamo Giufeppe di Velo Vicentino, Acce- 
demico di Lettere, e @° Armi. 


Sig. Marchefe Luigi Trionfi Anconitano Principe Eme- - 
rito d’ Armi, èd Accademico di Leetere*. 


Giuoca a folo di Bandiera. © -- 
+ Sig. Pietro Canal N. U.V. Accademico di Lettere, € d 
Armi, ARA int a CE 


_s2 ; : ' 
INTRODUZIONE AL BALLO PRIMO: 
Ir RAPIMENTO DI IMERA; 
— Prima Zuffa tra i Georgiani, e tra li Turchi; . 


» Guerrieri Georgiani, che combattono 
con Scudi, e Accette. 

«Sig. Abate Co: Giacomo Lucchefini Patrizio Lucchefe : 
Sig. Giufeppe Attems di Gorizia Co: del S. R. I. 
Sig. Federico Atrems di Gorizia Co: del SR. Lo 

Sig. D. Ferdinando Paini Milanefe. 
‘Sig. Abate TommaJo Guinigi Patrizio Licchefe, 

Sig. D. Salvatore Coarrnona Palermitano Dott, in am 
. be le Leggi. 

Sig.. Cox Cefare Lucchefini Patrizio Lucchefe + 

Sig. Co; Francefco Tiene Vicentino. i 
Guerrieri Turchi, che combattono con 

ci Scudi, e Dardi, 

Sig. Marchefe Francefco "Dondi dall Orologio Padoano è 
Sig. Marchefe Filippo Filonardi Romano. 

«Sip. March. D:Giufeppe Maria Sorefina Vidoni Cremonefe . 
Sig. Aleffandro Guinigi Pasrizio Luechefe. 

«Sig. Co Antonio Fontana Vicentino, i 

“Sig Co: Aurelio Calcagni Reggiano» 

Sig. Marchefe D. Pietro Trecchi Cremonefe. 

Stig. Men Mario Bourbon del Monte di Città di Caffello. 
VSS Eraclio» i 

Sig. Marchefe Antonio Dondi dall IEzA : 

Donpe, e Fanciulli Georgiani involati dai Turchi. 
Imera. 
Sig. March. Senatore Luigi Sampieri Foleereley 
Sito Girolamo Canal N.U.F. Sig. 


| 1453 
Sig. March. D. Pietro Sorefina Vidoni Cremonefe. 
Sig. Camonico D. Claudio Luigi Langhi Novarefe. 
Sig. March. Giulio Cefare Effenfe Taffoni Ferrarefe. 
Sig. D. Giulio Paini Milanefe. 
Sig. March. Gio: Maria Riva Mantovano . 
Sig. D. Alberto Pio di Savoja Carpigiano 
Guerrieri Georgiani, che combattono con 
Spada, e Pugnale. 
Sig. Marchefe Gioanni Pindemonti. 
Sig. Marchefe D. Luigi Maggi Cremanefe < 
Sig. Marchefe Antonio Frofini Modenefe, Accademico di 
Lettere , € d' Armi, i 
. Sig. March. Luigi Trionfi Anconitano Principe Emerito 
d' Armi, e Accademico di Lettere. 
Sig. Pietro Canal N, U, V. 
Sig. Marchefe Maurizio Gherardini Veronefe, Accademico 
di Lettere, e d’ Armi. i ) 
Sig. Co: Vittorio Fogaccia Bergamafco.. . | 
Sig. Abate Co: Filippo Cefi Modenefe, Accademico di 
Letrere. î a 
Sig. March. D. Giufeppe Masgi Cremonefe Principe d 
Armi , ed Accademico di Lettere. 
Sig. Co: Giufeppe Bernini Veronefes Principe Emerito d’ 
Armi, e Accademico di Lettere.’ 
Sig. Co: Giufsppe Fantuzzi Ravennate, Accademico di 
Lettere, e d' Armi. k 
| Sig. Muirchefe D. Rafaelle Raimondi Comafco, Accade- 
mico ds Lettere, e d' Armi. 
- Guerrieri - Turchi, che combattono con 
Spada, e Pugnale. 
Sig. Sigifredo Taufferer L. B. del S. R. I. 
Sig. March. Lorenzo Bow:bon del Monte ds Citrà di Caffello, 
“«iecad, di Lestere, © Sig. 
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Sig. 
Sig. 
Stax 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Stg. 
Sig. 
Sig. 
Sia 


ra i 


Marchefe' Antonio Gabbi Reggiano, 


Cor Ottaviano Porto Vicentino Accad, d' Armi. 
Co: Girolimo Giufeppe di Velo, 


Niccolò Nesibaus Co> del S. R. I, di Gorizia < 

D. Carlo: Albertoni Cremonefe, Accad. d' Armi. 
Co: Girolamo Fogaccia Bergamafco. i i 
Co: Ferdinando Marefealchs Bolognefe . 

Marchefe Ippolito Pindemonti Veronefe è. 

Co: Antonio Pafferini Modenefe. 

Co: Fabio Tiene Vicentino, 


-Ca:--Alfonfo Greco Mirandolano. 


Nel Ballo rapprefentano Uffiziali fotto 
le Infegne Georgiane. 


Accademico di Lettere, e d' Armi. 


«Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig: 
“Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Marchefe Girolamo Lucchefini Patrizio Luccheje, 


Marchefe Antonio Frofini. 
Marchefe D. Luigi Maggi. 
Marchefe Giufeppe Trionfi. 

Guerrieri fotto le Infegne Georgiane, 
Marchefe D. Giufeppe Maggi. 
Cos Giufeppe: Bernini. 
Co: Giufeppe -Fantugzi, «|» 
Marchefe D. Raffaelle Raimondi, 
Pietro Canal NU, V,.- | .' 
Marchefe Maurizio -Ghevardini, 
Co: Giacomo Fogaccia. È ©’ 
Abate Co: Filippo Cefi, 
Sigifredo Taufferer L. B. del S. R. 1, 
Co:*Girolamo Giufeppe di Velo. 
Co:.Ostaviano Porto. 


Marchefe Lorenzo Bourbon del Monte, 


For- 


ss 


*Formano un Ballo a.tre;. 
Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini. 
Sig. Marchefe Antonio Frofins + i 
Sig. Marchefe D. Giufeppe Maggi. 
Formano un Ballo a due; 
Sig. Pietro Canal N. U. V. 
Sig. Marchefe Maurizio Gherardini, 


AZIONE SEGONDA: 


Giuoca a folo di Picca. 
Sig. Marchefe Maurizio Gherardini. 
Affalto Terzo. 
Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini. 
Sig: Co: Giufeppe Bernini, | 


Gioftra di Picche, e Bandiere: 


Maneggiano le Picche» 
Sig. Marchefe D. Giufeppe Maggi. 
Sig. Marchefe Maurizio Ghererdini 
Sig. D. Carlo Albertoni . 
. Sig. Marchefe Ippolito Pindemonti. , 
Maneggiano le Bandiere, ss 
Sig. Co: Abate Filippo Cefi.. 0 GG. 0 
Sig. March:fe Gio: Pindemonti. | ©. 
Sig. Sigifredo Taufferer L. B. del S.R, hl - 
Sig. Co: Girolamo Giufeppe di Velo...  .. > 
Affalto Quarto: i int... 
Sig. Marchefe D. Luigi Maggi. © DL 
Sig. Co: Ferdinando Marefcalcti. 


Giuo= 


Gitoca a folo di Bandierà* 
Sig. Sigifredo Tanfferer L. B. del S. R. I, 
i 3 Aflalto Quinto. 
> Sig. Co: Vincenzo Manzoli del Monte. 
S Sig. D, Carlo. Albertoni, - 


BALLO SECONDO: 
MoscuÙra.- 
- Rapprefefitano © 


I Dervis, o fieno Sacerdoti. 
3 Sig. Abate Co: Filippo Cefi. 
Ssg. Co: Vittorio Fogaccia, 
Sig. Co: Ferdinando Marefcalchi. 
Sig. Co: Antonio Pafferini.-< - — 
Turchi. . 1 
Sig. Marchefe Antonio Dondi dall’ Orologio. 
Sig. Marchefe Antonio Frofini. | 
Sig. Marchefe Ippolito- Pindemonti. 
Sig. D. Carlo Albertoni. © % 
Sig. Marchefe D. Giufeppe Maggi. 
Sig. Co: Giufeppe Bernini. — 
». Sig. Marchefe Lusgi Trionfi. ne 
Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini . a 
Sig. Co: Girolamo Fogaccia. 
Sig. Marchefe Antonio Gabbi. —— 
Sig. Marchefe Maurizio Gbetardini. 
Sig. Pietro Canal, Piaf i 
sg 


eee) na) For- | 


: i *Formano ‘un Ballo a tres 
Sig. Marchefe D. Giufeppe Maggi, 
Sig. Co: Giufeppe Bernini. 
Sig. Marchefe Luigi Trionfi. 


Formano on Ballo a due; 
Sig. Marchefe Antonio ‘Dondi dall’ Orologia; 
Sig. Marchefe Antonio Frofini, 
AZIONE TERZA; 


- Ginoca a folo di Picca. si 
Sig. Marchefe D. Giufeppe Maggi. pin È 
Affalto Sefto ; 
Sig. Marchefe Maurizio Ghererdini, 
Sig. Marchefe Gio: Pindemonti. 


È Giuoca a folo di Bandiera. 
Sig. Abate Co: Filippo Cefi. ’ 


Gioftra-di Alabardini, e due Spade, : 


Rs 


Maneggiano ‘gli Alabardinî. 
Sig. Marchefe D, Raffaelle Raimondi, 
Sig. Marchefe D, Giufeppe Maggi. 
Sig. Marchefe Maurizio Gherardini. 
Sig. Cos Vincenzo Manzoli del: Monte. 
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Maneggiano” le due Spade; 
Sig. Marchefe Luigi Trionfi « di dad 
Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini . 
Sig. Co: Girolamo Giufepperdi Velo, |. . 
Sig. Sigifredo Taufferer L. B. del S. R. I. 

ee DAffalto Settimo.» gel 
Sig. Marchefe Antonio Dondi ‘dall’ Orologia: RELA 
Sig. March. Lorenzo Bourbors del Monte. © 


Saas 
Sig. Conte Vincenzo Manzoli del. Monte» 
Sig. Marchefe D. Gisifeppe Maggio _ 


- Gioca «2 «fl «due: Bandiere 
Sig. Conte Girolame ‘Ginfeppe di Velo». ©: 


BALLO TERZO. sn 


| ‘Rapprefentano nel Ballo: 
Eraclio. Sig. Marchefe D. Giufeppe Maggi. 
Imera. Sig. Conte Gherardo Pellegrinia è 


<cisNobili. Europeio il 
Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini » * 
Sig. Marchefe Antonio Dondi dall’ Orologio. 
Sig. Marchefe Antonio Frofini. 
Sig.-Marchefe Luigi Maggi. 
>} : i In- 


ef Pv 
TR Aa SE 


‘ 


: a0ee la omegdnglefiva ... 
Sig. Conte Giufeppe Bilmibi e, 
Sig. Marchefe Luigi Trionfi. 

Sig. Marchefe Ippolito Pindemonti ; 
Sig. D. Carlo Albersoni. 


Morta” "ga na 


Sig. Conte Antonio Pafferini. 
Sig. Conte Ferdinando Marefcalchi è. 
Sig. Conte Antonio Fogaccia.:: È“ © 
Sig. Marchefe Gio: Pindemonti. 


Genjo 
Sig. Conte Aurelio Calcagni. 
Sig. Conte Federico Attems. 
Sig. Marchefe Giufeppe Sorefina Vidoni. . 
Sig. Abate Conte Girolamo Lucchefini 


Damigelle Seguaci di Imera: 
Sig. D. Alberto Pio. 
Sig. Marchefe Gio» Maria Riva. 
Sig. D. Giulio Paini. -. : (Fa 
Sig. Marchefe Senatore Luigi Sampieri. 


Formano un Ballo a due: 
Sig: Marchefe Girolamo Lucchefini . 1 
Sig. Marchefe Antenio Dondi dall’ Orologio. 


For. ©. 
9 


bo: 
Formano un Ballo ‘a quattro ful sufte 
"Inglefe: 0 set nto sia 
Sig. Conte Giufeppe Bernini. |’ 
Sig. Marchefe Giufeppe Trionfi. © © 
Sig. Marchefe Ippolito Pindemonti: 
Sig. Di Carlo Albersoni. 


o ‘ai Balla a folo; © : 
Sea Sig. Marchefe D. Giufeppe Maggi. . 


BE Ret 


